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POTENZA - Associazione mafiosa per
l’imprenditore ed ex consigliere comu-
nale di Melfi Antonio Caprarella. Più
concorso esterno nel clan Di Muro per
l’ex dirigente dell’Ufficio tecnico Ber-
nardino D’Amelio. Sullo sfondo gli ap-
palti aggiudicati nel 2009 per i lavori al-
l’istituto scolastico Nitti e la costruzione
delle case popolari in contrada Bicocca.

Sono le nuove accuse contenute nel-
l’avviso di conclusione delle indagini
che è stato appena notificato dall’Anti -
mafia potentina a Caprarella e D’Ame -
lio.

Entrambi sono stati già coinvolti nel-
l’inchiesta esplosa a fine gennaio sulla
gestione dei due appalti milionari che ha
coinvolto anche il sindaco della cittadina
federiciana Livio Valvano, e tutti i mem-
bri della sua vecchia giunta.

Per il pm Francesco Basentini Capra-
rella avrebbe fatto parte del clan capeg-
giato dai fratelli Angelo e Vincenzo Di
Muro, assieme al padre Emilio, impren-
ditore a sua volta.

Un clan organizzato sia a livello mili-
tare che economico, che si attivava per
«l’acquisizione indebita di appalti priva-
ti e lavori edili, ivi compresi quelli relati-
vi dell’appalto pubblico per i lavori di
realizzazione di “36 alloggi di edilizia
popolare” nella zona Bicocca (ex167) del
Comune di Melfi e quelli relativi all’“ade -
guamento e la messa in sicurezza dell’e-
dificio scolastico della scuola Nitti di
Melfi”, aggiudicati a far data dal 2009,
da effettuare mediante strutture azien-
dali di pertinenza del clan e dei singoli

associati, come le im-
prese facenti capo alla
famiglia Caprarella».

Il pm cita anche le ar-
mi utilizzate per gli
omicidi attribuiti alla
faida tra il clan e i rivali
Cassotta, come quello
di Marco Ugo, a luglio
del 2007, e Bruno Au-
gusto, a ottobre del
2008. Oltre alle rapi-
ne.

Mentre D’Amelio viene indicato come
chi offriva «quale dirigente tecnico del
Comune di Melfi il proprio supporto am-
ministrativo alla realizzazione degli af-
fari e delle attività criminalei gestiti dal
clan Di Muro, con particolare riferimen-
to all’affidamento di diversi e numerosi
lavori ed appalti pubblici alle imprese
gestite o comunque facenti capo alla fa-
miglia Caprarella».

Le nuove accuse, raccolte dalle indagi-
ni svolte dalla squadra mobile di Poten-
za, potrebbero coinfluire nel medesimo
fascicolo di quelle per gli abusi di potere
e gli affidamenti pilotati nella cittadina
federiciana.

A dare il “la” all’inchiesta sul Comune
di Melfi, nel 2013, era stata proprio una
serie di accertamenti sugli affari dei Ca-
prarella, nel mirino per i loro rapporti
con i Di Muro.

I contatti con D’Amelio sono emersi
quasi subito, e le registrazioni delle mi-
crospie piazzate nella sua stanza hanno
fatto il resto.

A gennaio di fronte al gip D’Amelio ha
fatto diverse concessioni all’accusa, sal-
vo ridurre il tutto a “leggerezze” dovute
alla familiarità acquisita con tanti im-
prenditori che ogni giorno bussavano
alla sua porta. Ma non gli era stata rivol-
ta nessuna domanda sul clan e sui suoi
rapporti con i Di Muro.

Molto diverso l’atteggiamento del sin-
daco Valvano, rimasto ai domiciliari per
più di una settimana, prima della libera-
zione da parte del Riesame, che ha re-
spinto con fermezza tutte le accuse, tra
le queli quella di aver fatto assumere
una persona bisognosa alla ditta dei Ca-
prarella, proprio nei giorni in cui la
giunta discuteva di ricche varianti sui
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Contestate anche le aggiudicazioni, nel 2009, dei lavori al Nitti e per le case popolari
loro appalti principali: quello da un mi-
lione e 800mila euro per la costruzione
delle case popolari di contrada Bicocca; e
quello da un milione e centomila per l’a-
deguamento dell’istituto scolastico Nit-
ti.

Tra i capi d’imputazione per Valvano
c’è anche quello di aver avallato l’affida -

mento ai Caprarella della variante sulle
case popolari chiedendo in cambio la
realizzazione di ascensori.

Già nei prossimi giorni la procura po-
trebbe chiedere il rinvio a giudizio per i
25 iscritti sul registro degli indagati. Ol-
tre al sindaco rischiano di finire in Tri-
bunale tutti i membri della vecchia giun-

ta (tranne l’ex assessore Rosa Masi), due
dirigenti del Comune, imprenditori, un
consigliere comunale e un ex sindaco co-
me l’avvocato Alfonso Salvatore. Quindi
le nuove accuse per Valvano e Antonio
Caprarella potrebbero confluire anche
nello stesso processo.
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LOTTA ALLA CORRUZIONE

«La delazione autorizzata
può rivelarsi un boomerang»

PIETRO PAOLO BOIANO

L’AMMINISTRAZIO -
NE finanziaria rilancia
un esperimento già
adottato qualche anno
fa di voler conoscere se-

gretamente fatti e comportamenti ir-
regolari che dovessero accadere al-
l’interno degli uffici periferici.

Non ebbe esito felice il precedente
esperimento e allora spunta la “casel -
la elettronica criptata”, che è garanzia
di segretezza, presentata però nella
lingua d’oltre Manica, come da moda
corrente. Possiamo parlare di casella
elettronica criptata, e se ci fa più pia-

cere possiamo anche dire Whi-
steleblowing, ma non possiamo
attribuire alle parole un signifi-
cato diverso o contrario da quel-
lo ad esse proprio. Per quanto ci
riguarda, sia la nostra perifrasi,
come il vocabolo inglese signifi-
cano delazione, che più cruda-
mente vuol dire fare la spia. E’
un’antica pratica quella della de-

lazione già usata in epoca romana
quando nel Senato si annidavano i de-
latores, come tramanda lo storico lati-
no Cornelio Tacito. Nel secolo dei lumi
affrontal’argomento Cesare Beccaria
nella sua opera summa,definendo “le
accuse segrete” un male sociale deva-
stante, un segno di debolezza di uno
Stato di diritto. Al di là di ogni riferi-
mento storico-esegetico e per rappor-
tarcialla realtà immanente, si affaccia
quanto meno il timore che istituzio-
nalizzare la delazione può tradursi in
un pericoloso boomerang per la stes-
sa amministrazione finanziaria

L’amministrazione fiscale opera co-
m’è noto a mezzo di agenzie che sono
mega-strutture in seno alle quali con-
vivono culture, sensibilità e compor-
tamenti tra di loro diversi e distanti,
quando non anche conflittuali, che
già rendono assai faticosa la gestione
dirigenziale, e non dimenticando ch e
protagonismo e faciloneria sono un
diletto diffusamente gradito. Si capi-
sce cioè che ove mai alla pericolosità
della delazione dovesse aggiungersi

anche un suo uso scriteriato, è inevi-
tabile che ne deriverebbero conse-
guenze devastanti a carico di quei
soggetti che avessero agito incauta-
mente. Va ricordato pure che nel seco-
lo scorso, quando gli uffici erano di
medie e piccole dimensioni, era larga-
mente praticato il diversivo della se-
gnalazione a firma apocrifa che imba-
razzarono profondamente l’ammini -
strazione centrale e i servizi ispettivi
periferici.

Da ultimo non può non prendersi in
considerazione che può venir meno la
segretezza di una segnalazione quan-
do il contenuto esorbitasse dal campo
meramente amministrativo, determi-
nando quindi un diverso status del
suo autore che da delatore assume-
rebbe la veste di testimone.

In tale ottica è auspicabile che vi sia
almeno una pausa di riflessione che
permetta di verificare che l’iniziativa
non comporti danni diffusi e peggiori
dei mali che si vogliono curare.
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